
ASCENSIONE, FESTA DELLA FIDUCIA 
Il termine «forza» lega insieme, come un filo rosso, le tre letture: «Avrete for-
za dallo Spirito Santo» (prima lettura); «Possiate cogliere l'efficacia della sua 
forza» (seconda lettura); «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in ter-
ra» ( Vangelo). Forza per vivere, energia per andare e ancora andare, po-
tenza per nuove nascite: la mia vita dipende da una fonte che non viene 
mai meno; la mia esistenza è attraversata da una forza più grande di me, 
che non si esaurirà mai e che fa la vita più forte delle sue ferite. È il flusso di 
vita di Cristo, che viene come forza ascensionale verso più luminosa vita, che 
mi fa crescere a più libertà, a più consapevolezza, a più amore, fonte di nuo-
ve nascite per altri. L'Ascensione è una festa difficile: come si può far festa per 
uno che se ne va? Il Signore non è andato in una zona lontana del cosmo, 
ma nel profondo, non oltre le nubi ma oltre le forme: se prima era insieme 
con i discepoli, ora sarà dentro di loro. Sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del tempo. Il mio cristianesimo è la certezza forte e inebriante che in tutti i 
giorni, in tutte le cose Cristo è presente, forza di ascensione del cosmo. Ascen-
sione non è un percorso cosmico geografico ma è la navigazione spaziale del 
cuore che ti conduce dalla chiusura in te all'amore che abbraccia l'universo 
(Benedetto XVI). Gesù lascia sulla terra il quasi niente: un gruppetto di uomi-
ni impauriti e confusi, che dubitano ancora, sottolinea Matteo; un piccolo nu-
cleo di donne coraggiose e fedeli. E a loro che dubitano ancora, a noi, alle 
nostre paure e infedeltà, affida il mondo. Li spinge a pensare in grande, a 
guardare lontano: il mondo è vostro. Gesù se ne va con un atto di enorme 
fiducia nell'uomo. Ha fiducia in me, più di quanta ne abbia io stesso. Sa che 
riuscirò a essere lievito e forse perfino fuoco; a contagiare di Spirito e di na
scite chi mi è affidato. Ascensione è la festa del nostro destino - solo il Cri
stianesimo ha osato collocare un corpo d'uomo nella profondità di Dio 
(Romano Guardini) - che si intreccia con la nostra missione: «Battezzate e 
insegnate a vivere ciò che ho comandato». «Battezzare» non significa versa-
re un po' d'acqua sul capo delle persone, ma immergere! Immergete ogni 
uomo in Dio, fatelo entrare, che si lasci sommergere dentro la vita di Dio, in 
quella linfa vitale. Insegnate a osservare. Che cosa ha comandato Cristo, se 
non l'amore? Il suo comando è: immergete l'uomo in Dio e insegnategli ad 
amare. A lasciarsi amare, prima, e poi a donare amore. Qui è tutto il Vange-
lo, tutto l'uomo. Fate questo, donando speranza e amorevolezza a tutte le 
creature, tutti i giorni, in tutti gli incontri.                      Ermes Ronchi 

SCELTA DELLA FRASE BIBLICA: 
 
 
 
 
 
 
 

TUE OSSERVAZIONI: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA TUA PREGHIERA: 
 
 
 
 

 
 

UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



LUCA INIZIA IL SUO RACCONTO  
COLLEGANDOSI AL VANGELO E  

DA QUESTO EVENTO DELL’ASCENSIONE 
SI APRE IL CAMMINO DELLA CHIESA 

VERSO I CONFINI DELLA TERRA, 
DALLA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO 
SI DISSOLVONO LE PAURE E CON L’AN-
NUNCIO DEGLI APOSTOLI IL VANGELO 

SI DIFFONDE SU TUTTA LA TERRA 
FINO ALLA FINE DEI TEMPI  

Gesù è con Noi fino alla fine dei 
tempi è Lui che con lo  
Spirito Santo guida la Chiesa 

 
 
Tra non  
molti giorni,  
sarete  
battezzati  
in Spirito  
Santo. 

Mt 28,16-20 
"Io sono con  
voi tutti i giorni,  
fino alla fine del mondo” 

Continuano ad avere dei dubbi. 
 Sì, perché la fede va a braccetto 

 con i dubbi. Si sposa con le domande, 
 s'interroga sempre, dall'alba al tramonto. 

Non abbiamo paura dei dubbi, no. 
 Solo l'indifferenza ci dovrebbe spaventare. 

Solo di un cristianesimo indifferente 
 dovremmo veramente preoccuparci! 

E Gesù? Si avvicina. 

Sal 46 

At 1,1-11 

PAOLO DALLA PRIGIONIA RAGGIUN-
GE GLI EFESINI INVITANDOLI  

AD ALZARE LO SGUARDO VERSO 
 CRISTO PER POTER SUPERARE TUTTE 

LE DIVISIONI E LE OSTILITA’,  ED E’ 
PROPRIO QUESTO SGUARDO SUL 

VANGELO CHE CAMBIA OGNI  
ORIZZONTE E OGNI PENSIERO  

E IMMERSI NELLA LUCE  
NON SI CADE NELLE TENEBRE 

 Tutto infatti  
egli ha messo  
sotto i suoi piedi 
e lo ha dato  
alla Chiesa come 
 capo su tutte  
le cose. 

Ef 1,17-23 Con lo sguardo fisso su Gesù 
illuminiamo il tempo e lo spazio 

E’ Risorto prendi l’Autostrada della Luce,  
corri anche tu, non c’è pedaggio,  
non c’è nulla che ti impedisca di venire!!! 
1°Vi fu un gran terremoto: Avanti › immersi nella Luce 
2°Mio Signore e mio Dio!: Avanti› testimoni del Risorto 
3°Si aprirono loro gli occhi: Avanti› senza paura 
4°Io sono la porta: Avanti › Gesù l’Unica Via 
5°Chi ha visto me, ha visto il Padre:  
        Avanti› verso il Padre 
6°Non vi lascerò orfani: Avanti › Spinti dallo Spirito Santo 
Asc. Io sono con voi: Avanti › Senza voltarci indietro 
PENT. Sgorgheranno fiumi di acqua viva: Avanti 
       › un esercito di Beati!!! 

"Se mi amate, osserverete 
 i miei comandamenti;  
e  io pregherò il Padre  
     ed egli vi darà  
    un altro Paràclito” 

Allora imponevano  
loro le mani e quelli  
ricevevano lo 
 Spirito Santo. 

Pronti sempre a rispondere  
a chiunque vi domandi  
ragione della speranza  
che è in voi. 

   Evviva, in alto i cuori le menti i corpi e  
   tutto quanto! Perché Cristo è risorto!  
Abbasso una fede che rimane inchiodata alla  
croce e basta, abbasso una tristezza che indos- 
siamo come il vestito preferito, abbasso un  
cristianesimo con la noia alla bocca  
e lo sbadiglio come perenne fondotinta. 

SEZIONE: IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).   

 28,1-10 Il sepolcro vuoto 
28,11-15 Le guardie corrotte 
28,16-20 Missione universale dei discepoli 

Contesto: Nel quinto discorso, Matteo parla della Passione e Morte di Cristo  
rivelando la potenza della sua Resurrezione che scaccia le paura, dissolve i timori, 
 e ci libera dalle nostre chiusure. Matteo rivela come infatti il male si insinua 
 chiudendo gli orizzonti, e i preconcetti della Fede possono impedirci di 
 vedere il Risorto: ogni Discepolo pieno di timori e paure non deve mai  
dimenticarsi che Gesù è con noi fino alla fine dei tempi, e il compito di ogni  
Discepolo e quello di liberare gli uomini, Battezzandoli, facendoli uscire da  
un Ebraismo di regole ma non di vita. 

Timore, paura, chiusure: Con la forza di Gesù che è con noi il Discepolo 
deve raggiungere ogni Uomo e Battezzandolo deve liberarlo dalle 
 Tenebre e insegnargli la via delle Beatitudini che dona la Felicità. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea,  
sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
 17Quando lo videro, si prostrarono.  
Essi però dubitarono. 18Gesù si avvicinò e disse loro:  
"A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 
 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli,  
battezzandoli nel nome  
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
 20insegnando loro a osservare tutto 
 ciò che vi ho comandato.  
Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".  



1 Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece  
e insegnò dagli inizi 2fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato  
disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. 
3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni,  
apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 
 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi 
 da Gerusalemme, ma di attendere l'adempimento della promessa del Padre,  
"quella - disse - che voi avete udito da me: 5Giovanni battezzò con acqua, voi invece,  
tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo". 
6Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: "Signore, è questo il tempo nel quale 
 ricostituirai il regno per Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere tempi 
 o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 8ma riceverete la forza  
dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, 
in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra". 
9Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto 
 e una nube lo sottrasse ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre  
egli se ne andava, quand'ecco due uomini in bianche vesti si presentarono  
a loro 11e dissero: "Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?  
Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, 
 verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo".  







 17Affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo,  
il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza  
e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere  
a quale speranza vi ha chiamati,  
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi  
19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza 
 verso di noi, che crediamo, secondo l'efficacia  
della sua forza e del suo vigore. 
20Egli la manifestò in Cristo, 
quando lo risuscitò dai morti 
e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
21al di sopra di ogni Principato e Potenza, 
al di sopra di ogni Forza e Dominazione 
e di ogni nome che viene nominato 
non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi 
e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 
23essa è il corpo di lui, 
la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.  







1Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo.2 Popoli 
tutti, battete le mani!  
Acclamate Dio con grida di gioia, 
 
3 perché terribile è il Signore, l'Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
4 Egli ci ha sottomesso i popoli, 
sotto i nostri piedi ha posto le nazioni. 
 
5 Ha scelto per noi la nostra eredità, 
orgoglio di Giacobbe che egli ama. 
 
6 Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba. 
 
7 Cantate inni a Dio, cantate inni, 
cantate inni al nostro re, cantate inni; 
 
8 perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte. 
 
9 Dio regna sulle genti, 
Dio siede sul suo trono santo. 
 
10 I capi dei popoli si sono raccolti 
come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: 
egli è eccelso. 
 

SALMO 47 (46) 
LODE A DIO, RE DI TUTTA LA TERRA 
47 Gioiosa celebrazione della regalità universale di Dio, questo 
salmo è il primo degli inni che cantano il Signore come re (vedi 
anche i Sal 93; 96-99). È una regalità visibile prima di tutto in 
Israele, che abita la terra santa (chiamata, nel v. 5, la nostra 
eredità e orgoglio di Giacobbe), ma poi tende a dilatarsi a tutta 
la terra, fino ad abbracciare ogni realtà del creato. 
47,3 L’appellativo terribile evoca le grandi gesta di Dio in favore 
del suo popolo. 
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